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La valli di Ravenna nel Medioevo tra cartografia storica, fonti scritte e geoarcheologia
Michele Abballe*

*  Department of Archaeology – Ghent University / Dipartimento di Culture e Civiltà – Università di Verona (michele.abballe@gmail.com).

1.  Introduzione

La presenza di valli nel territorio ravennate è attestata in 
numerosissime fonti scritte per tutto il Medioevo. Sappiamo 
anche che la loro estensione è andata via via riducendosi con il 
passare dei secoli, attraverso un lungo processo di bonifica che ne 
ha quasi determinato la totale scomparsa (Costruire un territorio 
1987; Saltini 2005). Questo processo risulta evidente se si analizza 
l’abbondante cartografia storica di Età moderna pervenutaci (es. 
Faini, Majoli 1992). Tuttavia, risulta ancora poco chiara l’effettiva 
estensione di queste valli nel periodo medievale e nelle epoche 
precedenti (Abballe 2021a). Al tempo stesso, il rinvenimento di vari 
siti archeologici romani sepolti da depositi paludosi, ci attestano 
come valli-paludi si siano formate – e in molti casi allargate – nel 
corso dell’alto Medioevo (Franceschelli, Marabini 2007), con fenomeni 
simili a quanto avvenuto in altre porzioni della pianura padana 
(es. Brandolini, Cremaschi 2018). Tuttavia, nonostante le numerose 
attestazioni di valli e paludi nei documenti medievali (Abballe 
2021a), è impossibile comprenderne l’estensione esclusivamente 
sulla base di questa tipologia di fonte.

In questo contributo si intendono presentare i primi risultati 
di un progetto di mappatura di tutte le aree umide presenti nella 
pianura ravennate nel Medioevo. Questa mappatura è il risultato 
dell’incrocio di informazioni provenienti dalla cartografia storica 
più antica a disposizione e dalle fonti scritte, integrate con nuovi 
dati geoarcheologici. Questa integrazione mostra l’impatto che le 
bonifiche medievali hanno avuto sull’aree umide ravennati, com-
portandone un consistente restringimento già intorno al Duecento.

2.  Contesto locale

2.1 Geomorfologia

La pianura ravennate è stata studiata in maniera approfondita 
dal punto di vista geomorfologico (es. Cremonini 1994; Franceschelli, 
Marabini 2007). Una recente rianalisi (Abballe, Cavalazzi 2021), tramite 
l’utilizzo di algoritmi morfometrici e di riconoscimento/classificazio-
ne automatica delle zone di alto e basso altimetrico, ha permesso 
di mappare tutti i dossi fluviali ancora riconoscibili nella pianura 
attuale (fig. 1). Se alcuni di questi sono correlabili agli attuali corsi 
dei fiumi appenninici, molti dossi corrispondono a percorsi fluviali 
ormai abbandonati, databili dal Medioevo fino all’Età del Bronzo. 
Mappare questi elementi del paesaggio diventa fondamentale 
perché i siti si concentrano spesso sui dossi fluviali, visto che esse 
rappresentano le aree più stabili dal punto di vista geomorfologico. 
Come già visto in altri contesti padani, questa predilezione è 
particolarmente vera per il periodo medievale (Mancassola 2006; 
Brandolini, Carrer 2020). Inoltre, sarebbe fondamentale mappare 
anche dossi fluviali sepolti da successivi eventi alluvionali (Abballe 
2020), perché questo ci potrebbe permettere di individuare aree 
ad alto potenziale archeologico, anche quando quest’ultimo risulti 
basso sulla mera base di indagini di superficie (es. telerilevamento, 
ricognizione archeologica).

Molte meno numerose sono le attestazioni certe in letteratura 
di stratigrafie geologiche riferibili ad ambienti deposizionali con 
ristagno d’acqua, ovvero le possibili tracce delle valli note nelle 
fonti. Un’eccezione è sicuramente rappresentata dal cosiddetto 
Orizzonte Veggiani, uno strato geologico che si estende sotto 
l’attuale Lugo e che ha contribuito al seppellimento di molti siti 
romani, qui rinvenuti a circa 5 m di profondità (Franceschelli, Ma-
rabini 2007). Una nuova datazione al radiocarbonio mostra come 
la zona fu bonificata solamente intorno al 1200 d.C. (Marabini, Vai 
2020). Questo processo va probabilmente messo in relazione con 

l’abbandono dell’originale centro demico della Massa Sant’Illari e 
la nascita dell’attuale Lugo (Augenti, Ficara, Ravaioli 2012).

2.2 Archeologia
Dal punto di vista archeologico, i più antichi siti della pianura 

ravennate si datano al periodo Neolitico, come testimonia lo scavo 
del villaggio della Fornace Gattelli di Lugo, recentemente edito 
(Staffè, Degasperi 2019). Questo abitato risulta essere eccezionale 
non solo per la cronologia così antica, ma anche per il contesto di 
rinvenimento: esso era sepolto a circa 14 m di profondità dall’attuale 
piano di campagna. Se questo sito risulta essere essenzialmente 
un unicum, per l’Età del Bronzo i siti noti sono sicuramente molti 
di più. Questi si concentrano ovviamente ai margini degli Appen-
nini, ma anche nell’aree di media e bassa pianura non mancano 
i rinvenimenti, per lo più sporadici e casuali, anche a profondità 
notevoli (es. sito nella stessa cava di Lugo a circa 8 m di profondi-
tà). Sono infatti pochi i siti indagati in estensione e/o con approcci 
sistematici, con un’eccezione rappresentata dallo scavo – tuttora 
in corso – dell’abitato di Via Ordiere a Solarolo (Cattani et al. 2018).

L’occupazione romana risulta sicuramente quella meglio nota, 
grazie sia ai molti rinvenimenti casuali (catalogati per esempio 
in Santoro 1988; Tamburini, Cani 1991; Manzelli 2000; Montevecchi, 
Novara 2000; Franceschelli, Marabini 2007), che a progetti di ricerca 
archeologica sistematica, come quelli condotti dall’Università di 
Bologna a Classe (Augenti 2011), nel Decimano – a sud di Ravenna 
– (Ficara, Manzelli 2008), e ancora in corso nei comuni di Faenza e 
Cervia (Augenti et al. 2020). Tuttavia, se per le aree centuriate vicino 
la via Emilia, i siti sono stati solitamente rinvenuti in affioramento 
a seguito di arature, nella bassa pianura non mancano i casi di siti 
sepolti da metri di sedimenti alluvionali, con caso estremo la villa 
di Russi scoperta a 10 m di profondità. Perciò, capire fin dove si 
spinse l’occupazione romana risulta difficile, in particolare sia nelle 
aree più settentrionali della Bassa Romagna – la porzione nordoc-
cidentale della provincia ravennate – sia per i dintorni di Ravenna, 
territorio soggetto sia all’avanzamento della linea di costa che alle 
trasformazioni della rete fluviale (Abballe 2021a).

Per il Medioevo, i siti più noti sono sicuramenti quelli religiosi e 
quelli fortificati, che in moltissimi casi sono all’origine degli attuali 
centri urbani della pianura ravennate. Questi siti sono stati prima 
catalogati e posizionati nel territorio sulla base delle fonti scritte 
e della toponomastica già nello scorso secolo (Mancini, Vichi 1959; 
Montevecchi 1970, 1971, 1972; Budriesi 1999). Infine, solo negli ultimi 
decenni ci si è finalmente approcciati al tema con metodologie ar-
cheologiche più rigorose (Augenti, Ficara, Ravaioli 2012; Ravaioli 2015; 
Cavalazzi et al. 2018; Fiorotto et al. 2020). Molto meno conosciuti dal 
punto di vista archeologico sono i villaggi non fortificati – villae nelle 
fonti dell’epoca – su cui si tornerà più avanti, e i piccoli insediamenti 
rurali. Quest’ultimi sono emersi tramite indagini archeologiche 
sistematiche ad alta intensità, sia nel Decimano, che in alcune 
porzioni della Bassa Romagna (Mancassola 2008; Cavalazzi, Mancas-
sola 2021). È evidente come un approccio intensivo sia in grado di 
individuare anche questi siti così evanescenti, ma in un contesto 
come quello ravennate non si può escludere che la loro assenza 
sia dovuta ad eventi alluvionali, che potrebbero averli sepolti già 
nel corso del Medioevo stesso.

3.  Fonti e metodo

3.1 Fonti cartografiche
La cartografia storica ha costituito la base di partenza di questo 

lavoro di mappatura, fornendo spesso informazioni sufficiente-
mente precise sulla presenza di valli in Età moderna. Dell’ampio 
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fig. 1 – Area di studio con principali città e centri urbani, attuale idrografia e tutti i dossi fluviali mappati tramite algoritmi morfometrici (elaborazioni in 
Abballe, Cavalazzi 2021; mappa di fondo ©OpenStreetMap contributors).

fig. 2 – Mappa del territorio a 
nord di Ravenna, Archivio di 
Stato di Venezia, fondo Savi 
ed esecutori alle acque, disegni 
Po, n. 177 (da Galetti 2021).
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fig. 3 – Digitalizzazione su piattaforma GIS di tutte le villae menzionate nella Descriptio provinciæ Romandiolæ ricadenti nell’area di studio (da Mascanzoni 
1985; mappa di fondo ©OpenStreetMap contributors).

ventaglio di fonti cartografiche analizzate, in questa sede si presenta 
solamente una mappa che raffigura il territorio a nord di Ravenna, 
attualmente conservata presso l’Archivio di Stato di Venezia e 
databile al XV secolo (fig. 2). Questa carta rappresenta una delle 
fonti più antiche a nostra disposizione, con ben indicate tutte le 
valli ancora presenti a nord di Ravenna verso la fine del Medioevo.

3.2 Fonti scritte

Un’altra fonte utilizzata è la documentazione scritta, che per 
l’ambito ravennate si è conservata in maniera molto abbondante 
per il periodo medievale, in particolar modo a partire dal XII secolo 
in avanti. Se moltissimi dei documenti tra VIII e XI secolo sono stati 
editi negli ultimi due decenni da Ruggero Benericetti (per ultimo Be-
nericetti 2019), l’ancora più abbondante documentazione successiva 
è nota soprattutto tramite regesti. Per questo lavoro preliminare ci 
si è limitati a prendere in considerazione la documentazione ana-
lizzata dai precedenti studi e confluita nei cataloghi menzionati nel 
paragrafo 2.2. A queste informazioni si aggiungono quelle ricavabili 
da un’importantissima fonte documentale del Quattrocento, la 
Descriptio provinciæ Romandiolæ del 1371, redatta dal cardinale 
Anglic de Grimoard ed edita da Leardo Mascanzoni (1985). Questa 
fonte, particolarmente significativa per la sua natura prettamente 
amministrativa, include un elenco dettagliato di tutti i centri abitati 
dell’epoca. Si è così proceduto a posizionare in ambiente GIS, decine 
e decine di villae – insediamenti rurali non fortificati – partendo dal 
riconoscimento su base toponomastica fatto in sede di edizione 
(fig. 3). Ragionevolmente, la presenza di questi abitati ci indica 
indirettamente dove le valli non dovevano più estendersi nella 
seconda metà del Trecento.

3.3 I dati geoarcheologici

I dati archeologici provengono sia dai cataloghi delle pubbli-
cazioni già menzionate nel paragrafo 2.2, che dalle carte archeo-

logiche dei vari comuni o delle varie unioni interessate da questo 
lavoro. In particolare, i dati archeologici editi della Bassa Romagna 
erano già stati raccolti in fase di avvio del progetto archeologico 
‘Bassa Romandiola’ (Cavalazzi 2021).

Ai dati archeologici, si aggiungono numerose stratigrafie geolo-
giche riferibili a contesti umidi, solitamente caratterizzate da tessi-
ture limose e/o argillose. Le stratigrafie considerate possono essere 
ricondotte sia ad ambienti di palude, nei quali spesso si depositano 
accumuli torbosi, che di laguna, quando vi è un collegamento diretto 
al mare dato dalla prossimità con la linea di costa coeva. Inoltre, si 
sono tenuti in considerazione anche quei livelli interpretabili come 
piana alluvionale non drenata, che sono spesso più diffusi negli am-
biti di media pianura. Essi si caratterizzano per la presenza di episodi 
palustri, la buona preservazione della sostanza organica, il colore 
grigio tendente all’azzurro dovuto alle condizioni anaerobiche di 
deposizione e l’assenza di pedogenesi (Cibin et al. 2005).

Parte di questi dati proviene dal database geognostico creato dal 
Servizio Geologico Sismico e dei Suoli della regione Emilia-Romagna, 
che in sede di ricerca sono stati reinterpretati sulla base di tutti i dati 
archeologici raccolti. A questi dati d’archivio si aggiungono i risultati 
di tre anni di campagne di trivellate manuali condotte nel territorio 
ravennate, all’interno del progetto di dottorato dell’autore. L’intero 
dataset è liberamente scaricabile dall’archivio archeologico Open 
Data di MAPPA (MOD) dell’Università di Pisa (Abballe 2021b).

4.  Le valli ravennati nel Medioevo

4.1 L’alto Medioevo

I dati geoarcheologici raccolti ci documentano numerose valli 
e ambienti umidi, in gran parte corrispondenti a quelle ancora 
esistenti tra la fine del Medioevo e l’inizio dell’Età moderna. Per 
poterne definire la possibile estensione si sono considerati tutti 
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fig. 5 – Possibile estensione delle valli ravennate nel basso Medioevo, delimitate sulla base delle attestazioni geologiche di depositi di palude, laguna 
e piana non drenata, tenendo in considerazione le villae menzionate nella Descriptio (mappa di fondo ©OpenStreetMap contributors).

fig. 4 – Possibile estensione delle valli ravennate nell’alto Medioevo, delimitate sulla base delle attestazioni geologiche di depositi di palude, laguna e 
piana non drenata, tenendo in considerazione i principali siti abitativi (curtes, massae, castelli, porti e siti rurali) e religiosi (pievi, chiese e obbedienze; 
mappa di fondo ©OpenStreetMap contributors).
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i dati noti, sia quelli provenienti dalle fonti scritte che da quelle 
archeologiche (fig. 4).

Nel dettaglio, alcune delle valli mappate sono anche attestate 
nei documenti medievali, specialmente nella fascia costiera e 
in quella più settentrionale (Abballe 2021a). Tuttavia, risulta al 
momento più complicato dare un nome a tutti quei depositi di 
piana alluvionale non drenata individuati nella media e medio-
bassa pianura, che sembrano rimandare anche essi a contesti 
umidi. Si fa qui riferimento al cosiddetto Orizzonte Veggiani di 
Lugo (Abballe, Cavalazzi 2022; Abballe, Cavalazzi, Fiorotto 2022), ma 
anche alle tracce documentate nei pressi degli attuali centri di 
Massa Lombarda e Villafranca di Forlì (Abballe 2022). In tutti e tre 
i casi, l’incrocio tra evidenze geoarcheologiche e le fonti scritte 
suggerisce una bonifica di queste zone umide entro l’inizio del 
XIII secolo d.C.

Nel caso di Massa Lombarda la bonifica deve essere occorsa 
prima del 1251 d.C., quando fu impiantato l’attuale abitato con 
il suo peculiare parcellare agricolo (Chouquer 2015), mentre la 
bonifica dell’area al confine tra Faenza e Forlì dovrebbe essere 
coincisa, grossomodo, con lo spostamento antropico del corso del 
fiume Montone, attestato nel 1217 d.C. (Abballe 2021a). Nel caso 
dell’area umida documentata nei pressi dell’attuale Lugo, la sua 
bonifica deve essere occorsa ancora una volta entro l’inizio del XIII 
secolo, come indicano la datazione 14C presso Lugo (Marabini, Vai 
2020). Queste possono essere ulteriormente raffinate sulla base 
dei dati storici in nostro possesso, che attestano la comparsa – in 
alcuni casi fondazione – di importanti centri nell’area entro il 1217 
d.C., tra cui Budrio di Cotignola, Cotignola e Lugo stessa (Augenti, 
Ficara, Ravaioli 2012).

4.2 Il basso Medioevo

Se il Duecento sembra configurarsi come un momento di svolta 
per la storia delle aree umide ravennati, in questo paragrafo si vuole 
presentare una ricostruzione della possibile estensione delle aree 
umidi-paludi-valli verso la fine del Medioevo (fig. 5). Questa ricostru-
zione si basa fondamentalmente, oltre che sui dati geoarcheologici 
disponibili, sulla mappatura dei centri abitati che figurano nella 
sopramenzionata Descriptio provinciæ Romandiola.

Ciò che risulta subito evidente è il forte restringimento delle aree 
umide. Queste risultano ormai relegate alle aree più depresse, sia a 
nord di Ravenna che nelle zone retro-costiere. Queste ultime sono 
certamente meno note a livello geologico, ma sono ipotizzabili 
sulla base delle menzioni nella documentazione scritta e della loro 
persistenza nella successiva cartografia di Età moderna.

Per il periodo basso medievale è inoltre possibile iniziare a 
ipotizzare in maniera convincente anche possibili divisioni interne 
delle aree umide, ridotte in porzioni più piccole dagli spalti dei fiumi 
appenninici. Per questo periodo, infatti, i corsi dei fiumi romagnoli 
sono certamente meglio ricostruibili, anche per le evidenti tracce 
che hanno lasciato nella morfologia attuale (vedasi fig. 1). Questo 
processo di suddivisione, in parte naturale ma certamente risultante 
anche da opere di bonifica, è ben visibile anche nelle prime mappe 
basso medievali (fig. 2). Ovviamente questo fenomeno si intensificò 
nei secoli successivi, ma è stato finora poco studiato. Infatti, non 
esiste ancora una raccolta sistematica dei moltissimi nomi di valli 
attestati, anche perché molta della documentazione scritta del 
periodo risulta ancora inedita.

5.  Alcune considerazioni finali

Questo contributo si configura come un primo tentativo di 
mappare l’estensione delle valli, intense come aree umide e/o pa-
ludose, presenti nel territorio ravennate nel corso del Medioevo. Per 
la prima volta si è cercati di andare oltre il limitato numero di dati 
archeologici e le incerte informazioni provenienti dalle fonti scritte, 
integrandole con stratigrafie geologiche certamente riferibili ad 
ambienti umidi. Questi dati, raccolti sia sul campo che da documen-
tazione d’archivio, sono stati interpretati in senso geoarcheologico 
per superare la limitata disponibilità di datazioni assolute.

Le ricostruzioni presentate ci danno un’idea abbastanza accu-
rata delle importanti trasformazioni geomorfologiche che sono 
avvenute nel corso del Medioevo. Queste hanno portato a una 
forte riduzione dell’estensione delle zone umide, probabilmente 
a favore di un maggior sfruttamento agricolo di queste aree di 
recente ‘bonifica’. Contemporaneamente, anche le aeree boschive 
avranno subito un’importante riduzione. Tuttavia, questo processo 
è per ora ipotizzabile sulla sola base delle fonti scritte, visto che 
mancano studi dettagliati di ricostruzione palaeoambientali di 
queste aree extra-sito (un’eccezione in Rucco et al. 2019).

Certamente questa mancanza di conoscenze ci indica una delle 
possibili strade da seguire per le future ricerche sul ravennate. In 
questa direzione vanno infatti lo studio di macroresti vegetali 
e pollini attualmente in corso, prelevati da tutte le ‘nuove’ aree 
umide mappate. Un ulteriore modo per raffinare la mappatura di 
questi contesti si potrebbe basare sul posizionamento puntuale 
dei fondi menzionati nelle fonti scritte. Come già dimostrato 
per l’area di studio (Fiorotto 2018, 2021), queste ci possono dare 
molte informazioni sul tipo di paesaggio esistente al tempo, e in 
particolare di come questo fosse percepito. Questo approccio ci 
potrebbe permettere di allargare lo sguardo oltre il singolo sito 
puntuale, che sia esso un castello o una pieve, andando a prendere 
in considerazione tutti quegli elementi del paesaggio più o meno 
naturali, dai campi coltivati ai corsi d’acqua, dai boschi alle aree 
paludose. Ovviamente queste eventuali mappature andranno 
validate con indagini multidisciplinari, il cui potenziale è stato 
sfruttato solo in minima parte in questa sede, ma il cui contributo 
è certamente indispensabile.
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